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Ieri, sul mercato di Parigi, 
Toro ha superato la quotazio
ne di 200 dollari l'oncia, un 
record seguito da vicino dal
le quotazioni di 198,5 dollari 
a Londra e 198 a Zurigo. Con
temporaneamente il dollaro 
USA ribassava ad un nuo
vo minimo: ieri si pagavano 
8,50 franchi svizzeri, 2,42 
marchi o 649 lire per dollaro. 
In questi due dati c'è già il 
bilancio del mercato capita
listico nell'anno che si chiu
de. Gli acquisti di oro ven
gono dagli Stati Uniti dove 
il governo ha deciso che a 
partire dal primo gennaio i 
cittadini possano tesaurizza
re il metallo, riaprendo un 
mercato che da un quaran
tennio era stato riservato al
ile istituzioni ufficiali. La ca
duta delle quotazioni dei ti
toli azionari alla borsa valo
ri di New York (da oltre quo
ta mille a quota seicento) e 
un livello di inflazione supe
riore al 12% forniscono la 
spinta a tesaurizzare. Ma an
cor più vi spinge decisione 
del governo di Washington, 
confermata dopo una assem
blea dei consiglieri economi
ci tenuta il 29, di rinviare an
cora decisioni capaci di risol
levare la produzione. Gli Sta
ti Uniti, paese che fornisce il 
40% della produzione nel 
gruppo dei 20 principali pae
si capitalistici, entrano cosi 
nel secondo anno di recessio
ne influenzando negativamen
te tutti i paesi che si sono 
legati, per il proprio svilup
po. ad una espansione del 
commercio estero nelle stesse 
aree e nelle forme della pre
senza internazionale degli 
USA. 

La situazione 
italiana 

La « importazione » ' della 
recessione si intreccia da noi 
con situazioni nazionali che 
mostrano sja la , pascolare 
gravità delle conseguente che 
la possibilità — avendone la 
volontà — di non soggiacere 
alle tendenze intemazionali. 
Il prodotto italiano aumenta 
quest'anno del 3-4%: si trat
ta di una stima, dato che la 
statistica viene fornita con 
due mes idi ritardo, ma ciò 
che interessa non è tanto il 
variare dell'I % in più o in 
meno quanto la tendenza (nel 
tempo) e la composizione 
(per settori). 

Limitandosi all'industria ri
scontriamo come tra agosto 
ed ottobre sia stato brusca
mente interrotto, nonostante 
fl superprelievo fiscale deei-
60 a luglio, lo sviluppo della 
produzione. In ottobre la pro

duzione industriale risultava 
diminuita del 4,5% rispetto 
all'analogo mese del 1973 men
tre per l'insieme dei dieci 
mesi gennaio-ottobre si aveva 
ancora un aumento del 7.4%. 
H prelievo fiscale ha concor
so, con l'aumento dei prezzi, 
a diminuire il potere di acqui
sto delle persone senza che 
siano stati al tempo stesso 
incrementati investimenti e 
consumi sociali. 

Per settori, in ottobre risul
tavano ancora in aumento le 
produzioni di calzature (p>u 
10,2%), vestiario ed abbiglia
mento (+4,9%), mobilio 
( + 4,1%), lavorazione mine
rali non metalliferi ( + 3,9Ve), 
gomma ( + 1.6%). metallur
giche ( + 0,7%). Tutti gli al
tri settori sono in recessione, 
ma in particolare quelli del
le fibre chimiche (—23%), 
dei mezzi di trasporto (meno 
21,6%), cartotecnica (meno 
20%), derivati del petrolio 
(—13.3%), tessili (—8.7%). 

Il deficit 
con l'estero 

Della produzione agricola 
non si hanno i dati ma viene 
data per certa una stagnazio
ne e, forse, la riduzione del 
prodotto in termini quantita
tivi. E" noto clie le importa
zioni di prodotti agricoli, pre
vista in 5 mila miliardi nei 
12 mesi trascorsi, hanno un 
peso ancor maggiore delle 
importazioni di petrolio an
che perchè — a differenza 
dei prodotti petroliferi — più 
facilmente sostituibili con 
produzione interna. La ricer
ca di un nuovo equilibrio del
la bilancia con l'estero, una 
< priorità » annunciata al
l'inizio del 1974, ha quindi 
fatto naufragio sulla incapa
cità del governo di appog
giarsi alle forze sociali capa
ci di aumentare il prodotto 
agricolo. La bilancia italia
na dei pagamenti presentava 
a fine settembre' ex un di
savanzo di 4084 miliardi di 
lire, dei quali 2729 e scoperti » 
(gli altri sono coperti da in
troiti d iturismo, noli, rimes
se emigrati, capitali in arri
vo). L'intero anno si chiude
rà con uno e scoperto» ef
fettivo di 4 mila miliardi. 

Il fallimento nel perseguire 
le priorità « agricoltura > e 
« ricerca dell'equilibrio con 
l'estero » rivela il rifiuto dei 
gruppi dirigenti di adottare 
misure appropriate per uscire 
dalla crisi. Altre « priorità » 
sembrano cadute, tuttavia, per 
incapacità di governo. Ad 
esempio, il fatto che nei primi 
dieci mesi di quest'anno la 
produzione di energia elettri

ca sia aumentata del solo 3,5% 
risulta dall'incapacità dell'En
te nazionalizzato a mobilitare 
una serie di risorse interne 
(combustibili solidi, residue 
risorse idriche) alternative al 
petrolio mettendo a disposizio
ne in misura più ampia e con
correnziale un tipo di energia, 
l'elettricità, più economica dei 
combustibili liquidi. L'ENEL 
ha subito invece interamente 
la crisi petrolifera, scarican
dola sull'economia italiana in 
misura superiore a quanto ri
sulti da condizioni oggettive, 
ed i suoi dirigenti non trovano 
di meglio di cercare una co
pertura inasprendo la polemi
ca con gli enti locali che fre
nano quelle iniziative die man
cando di adeguate garanzie 
per la salute pubblica. 

Difficile è capire perché, 
nelle medesime circostanze, la 
produzione di gas sia aumen
tata del solo 3,8 % pur poten
do la produzione nazionale so
stituire vantaggiosamente oggi 
(domani il quadro può cam
biare) una quota di importa
zioni. 

L'esistenza di vaste sacche 
di risorse inutilizzate per inca
pacità politica risulta, poi, nel 
campo del trasporto pubblico 
e in quello di talune produzio
ni industriali (come quelle del
la chimica specializzata). Il 
crollo della componente socia
le dell'edilizia completa il qua
dro di una gestione colpevole 
e rinunciataria della crisi. 

Redditi 
troppo bassi 

Con 19 milioni di occupati, 
soltanto 35 persone su 100 cit
tadini italiani hanno una occu
pazione remunerata. Venuta 
meno la «priorità agricoltu
ra », dove sono stati perduti 
altri 135 mila posti di lavoro, 
cade la possibilità di offrire 
occupazioni alternative agli 
emigrati che rientrano o ad 
alcune frange di disoccupati 
dell'edilizia o industriali. I sa
lari dell'industria sono aumen
tati mediamente del 20 % men
tre i prezzi dell'indice del co
sto della vita salivano del 
24.6 % (ottobre). Le pensioni 
INPS, che avevano perduto il 
6.2 % nel 1973 rispetto al costo 
della vita, vengono rivalutate 
del 13,80 % dal primo gennaio 
a fronte di una perdita di po
tere d'acquisto superiore al 
25 %. Decisamente l'aver sot
tratto reddito ai lavoratori ha 
contribuito ad aggravare una 
crisi che il rifiuto di misure 
riformatrici prolunga e appro
fondisce ogni giorno. 

Renzo Stefanelli 

Successo dei lavoratori 

Montefibre: 
respinta 

la serrata 
VENEZIA. 30 

La pressione di Jotta dei lavoratori delia Mon
tefibre di Porto Marghera ha costretto la di
rezione aziendale a desistere dal suo atteggia
mento provocatorio, che avrebbe potuto- com
portare, con la decisione messa in atto ieri 
di fermare dalle ore 6 alle 22 fl reparto <AT 
9». A Hocco dei reparti a monte dello stesso 
• quindi, di fatto, la serrata della fabbrica. 

La Montefibre ha, infatti, ripristinato questa 
mattina fl quantità tho di produzione precedente 
al grave provvedimento, assunto in seguito ad 
una serie di azioni di lotta e, in particolare, 
dopo io sciopero di due ore effettuato da tutti 
i dipendenti domenica notte. L'astensione era sta
ta decisa in segno di protesta contro gli .sposta
menti ordinati unilateralmente dalia direzione 
per far fronte a carenze di personale dovute in 
parte all'intossicazione che ha colpito la setti
mana scorsa 158 operai, m parte ad esigenze 
di aumento di produzione. 

Questa mattina si è svolta una lunga ed am
pia discussione tra la direzione deBo stabili
mento e fl consiglio di fabbrica sulla situazione 
venutasi a determinare in seguito aL'e posizioni 
intransigenti ed inaccettabili deHa direzione 
•tessa, n consiglio di fabbrica ha ribadito fl 
carattere antisindacale di attacco al diritto di 
•doperò di queste posizioni, chiedendo fl paga-
meato dette ore dichiarate improduttne e otte
nendo, come si è detto, il ripristino immediato 
del'ettività precedente la fermata delT<AT 9» 
di ieri. 

Una nota dell'Alleanza 

Riaprire 
il credito 

ai contadini 
L'ufficio Economico dell'Alleanza Nazionale 

dei Contadini, dopo aver esaminato il recente 
provvedimento adottato dal Comitato Intermini
steriale per fl credito ed il rispaimio relativo 
nd un accrescimento dell'erogazione del credito 
a vantaggio delle esportazioni, edilizia ed opere 
pubbliche, denuncia l'assoluta mancanza di ana
loghe misure per l'agricoituTa. sottolineando 
l'aperta contraddittorietà con gK impegni pro
grammatici assunti dal nuovo Governo in tema 
di credito agrario. 

Appare quindi del tutto ingiustificato — sot
tolinea l'Alleanza — l'atteggiamento del Go
verno che, mentre da un lato proclama di vo
ler ridurre l'indebitamento con l'estero, non 
adotta HI concreto il minimo provvedimento per 
favorire gii investimenti in agricoltura poten
ziando la produzione alimentare, la cui impor
tazione contribuisce in modo determinante al 
deficit della nostra bilancia commerciale. La 
Alleanza dei contadini chiede pertanto inter
venti immediati ed urgenti che allentino, anche 
per l'agricoltura. la stretta creditizia e una 
riforma dell'attuale sistema 

Tale sistema, infatti, lascia alle banche la 
piena discrezionalità circa i destinatari del cre
dito, malgrado esso sia quasi esclusivamente 
fornito attraverso finanziamenti pubblici. L'Al
leanza chiede, inoltre, l'abolizione deHe cosid
dette garanzie reali che escludono di fatto dal 
credito agrario tutta una vasta categoria di 
operatori non proprietari come i coloni, i mez
zadri, gli enfjtevti e gli assegnatari affittuari. 

In liquidazione l'azienda britannica 

Chiude la «Aston Martin» 
500 operai senza lavoro 

LONDRA, 30 
La società britannica Aston-

ftiartin, produttrice delle ce
lebri auto sportive, ha an
nunciato la cessazione della 
produzione e che l'azienda 
verrà posta in liquidazione. 

B presidente della casa 
Wilson ha dichiara

to che la società è nella im
possibilità di raccogliere un 
milione di sterline che le so
no necessarie pei' andare 
avanti, malgrado il fatto che 
vi siano ordinazioni per cir
ca due milioni di sterline. Il 
crollo significa che 500 ope
rai altamente specializzati 
perderanno il loro posto. ' -

La Aston Martin è stata col
pita da una mancanza di li
quidità negli ultimi mesi a 
causa della crisi economica. 
Sembra anche che vi fosse 
stata una contrazione nelle 
ordinazioni di macchine co
me la « V8 Lagonda », un mo
dello di lusso che consuma 
molta benzina, 

Indispensabile una riconversione dell'apparato industriale 
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Piemonte 150 mila 
cassa integrazione 

Il dato riguarda le misure di restrizione produttiva adottate negli ultimi mesi - Il 
ritorno al Meridione di numerosi immigrati - Aumentano gli ettari di terra ab
bandonata - L'incontro con la Fiat il 7 - Le proposte avanzate dai comunisti 

TORINO — Operai della FIAT durante uno sciopero 

i Dalla nostra redazione 
TORINO, 30 

* Almeno 150.000 lavoratori 
piemontesi sono stati colpi
ti In questi mesi da misure 
di riduzione produttiva e cas
sa integrazione per lunghi pe
riodi. Del 73 mila operai cho 
la FIAT ha fatto lavorare 
tre giorni alla settimana per 
due mesi, ben 63 mila erano 
concentrati in provincia di 
Torino. Ad essi si sono ag
giunti decine di migliaia di 
operai che lavorano in indu
strie collegate all'automobile. 
Gravi provvedimenti di ridu
zione d'orarlo si sono avuti 
pure alla Indeslt ed in al
tre Industrie di elettrodome
stici, in quelle della chimi
ca e materie plastiche, car
totecnica, industrie legate al
l'edilizia. Il monopollo ame

ricano ITT ha messo a cassa 
integrazione operai in tutte 
e sei le principali industrie 
che possiede in Piemonte. Da 
parte sua la Montedlson ha 
messo a cassa Integrazione 
oltre 3.000 operai delle Mon
tefibre di Ivrea, Vercelli, Pal-
lanza e quasi 1.500 operai 
dfcl cotonifici Vallesusa. 

Se poi si tlen conto anche 
del brevi periodi di cassa in
tegrazione si trovano cifre 
enormi. Nella sola provincia 
di Torino, da gennaio ad ot
tobre (ultimo dato disponibi
le), risultavano messi a cas
sa Integrazione 297.790 lavo
ratori, dei quali ben 280.129 
nel settore meccanico, per un 
totale di oltre 9 800000 ore In
tegrate, contro meno di tre 
milioni di ore integrate nel
lo stesso periodo del 1973. Ri
spetto ad un anno fa, le ore 

Il significato della protesta dei produttori di latte 

Non si rilancia la zootecnia 
senza i crediti ai contadini 

L'esempio di Reggio Emilia: oltre 60 stalle sociali bloccate perchè i soldi promessi non arrivano o 
perchè i tassi sono troppo alti - Un duro colpo alla spinta associativa - Alcune proposte immediate 

Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA, 30 

La protesta è stata civile 
ma clamorosa. Migliaia di 
contadini nei giorni scorsi 
sono scesi in piazza, hanno 
posteggiato il bestiame da
vanti gli istituti di credito 
(a Reggio i depositi bancari 
e postali raggiungono i 750 
miliardi annui e' registrano 
un impiego fra i più bassi 
in Italia) e sono sfilati in cor
teo. Hanno denunciato la cri
si della zootecnia (che qui 
si chiama soprattutto crisi 
del grana, il famoso parmi
giano reggiano), il blocco del 
credito che in pratica impe
disce lo sviluppo dell'associa
zionismo (a Reggio esistono 
una sessantina di stalle so
ciali che attendono i finan
ziamenti), un atteggiamento 
diverso dello Stato e quindi 
del governo nei confronti del
l'agricoltura. Il giorno dopo 
a Bologna si sono riuniti in 
assemblea i produttori dì lat
te del Consorzio Emiliano Ro
magnolo: si tratta di migliaia 
di contadini che oltre a di
scutere delle risultanze del
l'esercizio finanziario *73-*74, 
hanno pure loro poste come 
inderogabile esigenza itcaio-
nale la questione dei finanzia
menti e del credito. 

I guai che sta attraversan
do la produzione del parmi
giano reggiano, hanno propor
zioni nazionali per varie ra
gioni: 1) l'entità del danno: 
in gioco c'è una produzione 
il cui valore si aggira sui 150 
miliardi di lire; 2) perché, con 
il grana, in crisi ci vanno ol
tre 50 mila produttori (con
centrati nella parte migliore 
della agricoltura italiana) e 
una costruzione non certo 
perfetta ma tuttavia notevole, 
costituita da oltre 1.500 ca
seifici sociali con migliaia di 
lavoratori dipendenti; 3) per
ché costituisce un ennesimo 
e gravissimo campanello di 
allarme: non ascoltarlo sareb
be assai grave; 4) perché al
la radice c'è un problema, ap
punto quello del credito, le 
cui dimensioni superano 1 li
miti della provincia di Reg
gio e del settore agricolo. 

Fare il grana non basta, 
bisogna stagionarlo. E per 
stagionarlo occorrono quattri
ni e magazzini. Purtroppo 
scarseggiano sia gli uni che 
gli altri. Da qui la crisi. Mal
grado il prezzo sia bloccato 
alla produzione da almeno un 
anno. Il formaggio del '73 si 
fatica a piazzarlo e comun
que si realizzano prezzi In
sufficienti a coprire 1 costi 
che Invece «galoppano» sen
za controllo alcuno. E fra 
qualche settimana sarà pron
ta la produzione '74. Se non 
Intervengono fatti nuovi, nel 
*75 avremo senza dubbio me
no formaggio ma anche meno 
stalle, meno allevatori. 

Nell'agosto del 1973 fu vara
ta una legge, la 512, che al 
suo art. 5 prevedeva presti
ti agevolati per la conserva
zione dei formaggi: in pra
tica lo Stato si sarebbe as
sunto gli oneri degli Interes
si nella misura del 5 per cen
to. Le domande vennero pre
sentate entro 11 31 dicembre 
ma solo adesso arrivano le ri
sposte, prima I soldi non 
c'erano. La cosa ha il sapore 
di una beffa. Un anno fa 1 
tassi bancari erano del 9.25 
per cento e il 5 per cento 
dello Stato avrebbe fatto in. 
dubbiamente comodo, ora pe
rò che I tassi si aggirano at
torno al 16,95, quell'aiuto si 
rivela inadeguato. La stangata 
è pesante: e come se non ba
stasse, 1 costi di produzione 
sono tutu aumentati (3 200 li
re il quintale latte. 400 In più 
rispetto al '73) e 11 prezzo del 
formaggio sul mercato tende 
in pratica ad una flessione. 
Lo stesso prestito di condu-
none ordinaria 41 l.OOO lire 11 

quintale latte (pagato dalla Re
gione attraverso il Piano 
Verde) è diventato Insufficien
te perché non è mal stato a-
deguato al reali costi. 

Come uscirne? 
A Reggio Emilia nei giorni 

scorsi abbiamo avuto una fit
ta serie di colloqui con un 
gruppo di compagni esperti 
in materia: l'assessore al Co
mune Montermlni, l'assessore 
provinciale Bottazzi. il presi
dente del Macello Cooperati
vo Giuliani, Benna, dell'Al
leanza del Contadini, Piccini
ni della Federcoop e il re
sponsabile della commissione 
agraria del PCI, Casotti. Le co
se da fare per la nostra agri
coltura sono tante, le rispar
miamo ai lettori, puntiamo 
invece su quelle circoscrìtte 
alla crisi del grana: 

1) garantire al contadi
ni produttori di latte almeno 
le 150 lire il litro, il che si
gnificherebbe poter vendere 
il formaggio a 2.500 lire il chi-
'o più la stagionatura, vale a 
dire altre 400 500 lire. Attual
mente nel negozi il parmigia
no reggiano non costa meno 
di 3.800 lire il chilo: il margi
ne è notevole, secondo I no
stri compagni non è inevita
bile un ulteriore aumento al 
consumo, anzi è da impedire. 

2) Programmazione della 
produzione, sviluppo della 

zootecnia, credito e finanzia
menti. Il grana non è lo strac
chino: alle spalle ha una strut
tura di grandi dimensioni. 160 
miliardi di formaggio, 1.500 ca
seifici, un patrimonio zootec
nico di immenso valore. La 
produzione del grana va mi
gliorata, probabilmente anche 
diversificata, comunque di 
latte bisogna farne e tanto 

A Reggio esiste un piano 
preciso di sviluppo della 
zootecnia. 60 stalle sociali at
tendono,— dicevamo all'ini
zio — I necessari finanziamen
ti. Rappresentano oltre 2 mila 
contadini associati e un pa
trimonio di oltre 20 mila capi 
di bestiame adulti. L'investi

mento si aggira sui 30 mi
liardi dì lire Eppoi ci sono 
gli aiuti alle stalle singole dei 
coltivatori diretti : duecento 
circa. La Regione dovrebbe 
intervenire con un contribu
to a fondo perduto del 40 per 
cento: il resto sarebbe mutuo 
agevolato al 4,10 per cento. 
Provincia e Comuni di resi
denza delle stalle coprirebbe
ro gli interessi del mutui per 
quella parte di iniziative che 
non godono nessun aiuto dal
la Regione. Il piano è preciso, 
la volontà forte e chiara, ma 
il blocco del credito ha... bloc
cato tutto. 

Romano Bonifacci 

CONVOCATE LE PARTI PER 
LA VERTENZA DELL'ENEL 
H Ministero del Lavoro ha convocato le parti par venerdì 

3 gennaio alle ore 9,30 — informa un comunicato sinda. * — 
per iniziare l'esame delia parte normativo-salanale della ver
tenza nazionale ENEL. Dopo l'ipotesi di accordo per la revi
sione delle tariffe elettriche sulla quale le organizzalo n 
sindacali hanno espresso un giudizio positivo si attende i'e-na-
nazione del provvedimento del Comitato interministeriale 
prezzi, mentre pei gli ailtri punti della vertenza energetica 
(programmi e finanziamenti per la costruzione delle nuove 
centrali termiche e nucleari) il ministro dell'Industria on. Do-
nat Cattin si è impegnato a riconvocare le organizzazioni sin
dacali entro la prima metà di gennaio. 

a cassa integrazione sono au
mentate dell'866 per cento in 
settembre ed addirittura del 
2.803 per cento in ottobre. 

Le medie e piccole azien
de costrette a ridimensiona
re l'attività ed a licenziare 
personale per la recessione e 
la stretta creditizia sono cen
tinaia. A Torino 1 disoccupa
ti iscritti nelle liste di collo
camento erano in ottobre 
16.435, con un aumento del 
dieci per cento rispetto all'an
no prima, mentre sono au
mentati (del 3 per cento) an
che i giovani in cerca di pri
ma occupazione. Tutti questi 
dati potrebbero subire un ul
teriore aggravamento nelle 
prossime settimane, per la 
completa paralisi a cui è av
viata l'attività edilizia. 

Un sintomo della grave si
tuazione è il ritorno al me
ridione di numerosi immi
grati che anni fa avevano 
Intrapreso il « cammino del
la speranza » verso Torino: 
nel 1974 il movimento mi
gratorio torinese ha fatto re
gistrare il più alto saldo ne
gativo degli ultimi anni, con 
7.946 emigrati in più degli 
Immigrati. > 

Il costo della vita a Torino, 
in base ai dati elaborati per 
l'ISTAT (che per il tipo di 
rilevamento sono sempre più 
ottimistici della realtà), è au
mentato in un anno del 23.5 
per cento, con punte più al
te per le voci «elettricità e 
combustibili » (più 42.9) ed 
« alimentazione » (più 23,9 per 
cento). 

Nell'agricoltura piemontese 
sono in crisi le attività tra
dizionalmente più importan
ti come zootecnia, vittivinl-
coltura, bieticoltura, ed ogni 
anno aumentano di molte mi
gliaia gli ettari di terreno 
abbandonato. 

Uno dei dati politicamen
te più allarmanti è quello ri
ferito alla popolazione atti
va, che a Torino era il 43,96% 
nel 1961 ed è scesa al solo 
39,94% nel 1971. Ciò significa 
che migliaia di lavoratori, so
prattutto donne, non trovano 
più posto nella produzione, 
che all'interno dello stesso 
Piemonte sono cresciuti di
vari tra aree di sviluppo ed 
aree di degradazione con la 
stessa logica che in questi 
anni ha accresciuto anziché 
diminuire lo squilibrio nazio
nale tra nord e sud. 

Naturalmente non è un ca
so che l'economia piemontese 
si trovi oggi nell'occhio del 
tifone. Vengono al pettine i 
nodi del vecchio modello di 
sviluppo (le cui nefaste con
seguenze I comunisti denun
ciavano già molti anni fa, 
quando altri osannavano il 
« miracolo economico ») che 
proprio in Piemonte ha avu
to il suo perno. 

Non occorrono molte paro
le per spiegare come que
sto meccanismo economico 
sia entrato in una crisi pro
fonda: la stessa FIAT am
mette oggi che la produzio
ne automobilistica (finora 
quella « trainante ») non tor-

I nera a livelli precedenti la 

crisi probabilmente fino al 
1980. 

Una riconversione dell'ap
parato produttivo piemontese, 
a cominciare dall'apparato 
industriale, è oggi pertanto 
un imperativo che non può 
essere eluso, un problema di 
portata nazionale (e non un 
problema « aziendale » come 
vorrebbe la FIAT). E' per 
questo che oggi si batte la 
classe operaia piemontese, 
con lotte di tipo nuovo ed 
avanzato, che mirano a co
struire un largo schieramen
to democratico fondato sulla 
convergenza di tutte le for
ze interessate al rinnovamen
to dell'economia e sulla col
laborazione delle grondi com
ponenti popolari, dai comu
nisti ai socialisti al cattolici. 

Su questa linea, precisi 
obiettivi sono stati Indicati 
da un recente convegno re
gionale indetto dal comitato 
regionale piemontese del PCI. 

Per quel che riguarda la 
utilizzazione del grande po
tenziale industriale della 
FIAT, i comunisti sostengo
no la necessità di una ricon
versione produttiva che è pos
sibile se, operando da un la
to sulla produzione e dall'al
tro sulla domanda, si sosti
tuirà ad un sistema di tra
sporti basato sulla priorità 
dell'automobile un sistema In
tegrato di trascorti, nel qua
le l'auto continui ad avere 
un ruolo accanto ad un gran
de sviluppo delle ferrovie e 
del trasporto pubblico urbano 
ed extraurbano. Un'azione in 
tal senso può svolgersi anche 
grazie all'ultimo accordo con
cluso tra FIAT e FLM ed 
avrà particolare importanza 
l'incontro, fissato per il 7 gen
naio, nel corso del quale la 
FIAT verificherà col sindaca
to le prospettive produttive 
e di mercato, i programmi 
produttivi e l'organizzazione 
del lavoro. 

Anche nel caso della Mon-
tedison, presente In Piemon
te nei settori delle fibre sin
tetiche, farmaceutica, tessile, 
chimico e con un centro di 
ricerca (il Donegani di No
vara), si dovrà puntare al 
rispetto degli accordi che ga
rantiscono occupazione e di
versificazione produttiva (In 
particolare l'accordo Monte-
fibre), la creazione di una 
nuova industria chimico-tes
sile, lo sviluppo della chimi
ca fine (in particolare far
maci, concimi per agricoltu
ra, ecc.). 

Importanza fondamentale 
assumono l'elettronica e l'In
formatica, considerate le in
dustrie-chiave del prossimo 
futuro (si prevede che nel 
1980 saranno 350000 gli oc
cupati nel settore in Italia), 
dove finora abbiamo accu
mulato ritardi gravissimi: 
anche attraverso un adeguato 
intervento pubblico ed II varo 
del piano di calcolo nazio
nale nroposto dal comunisti. 
si devono coordinare attor
no a'ia jrranrfe struttura indu
striale dell'Olivettl tutte le 
forze produttive e di ricerca. 

Michele Costa 
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Consorzio per la valorizzazione dei prodotti agricoli 
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CENTRI DI DISTRIBUZIONE PRODOTTI 

70022 ALTAMURA - Largo Epitaffio, 6 - Tel. 84.10.43 
33100 AVELLINO - Via F.lli Bisogno - Tel. 36.935 
70121 BARI - Via Matteotti, 3 - Tel. 33.73.60 
72100 BRINDISI - Corso Roma, 118 - Tel. 24.069 
71100 FOGGIA - Via Trieste, 44 - Tel. 35.413 
16164 GENOVA-PONTEDECIMO - Via Ricreatorio, 41 

Tel. 796.853 
73100 LECCE - Via Michelangelo Schipa, 14 - Tel. 22.933 
20133 MILANO - Piazza Carlo Donegoni, 1 - Tel. 292.221 
20123 MILANO - c/o S.p.A. Europa Alimentare 

Via Olmetto, 5 - Tel. 878.397 
80131 NAPOLI - Via Nicolardi, 16 - Tel. 418.740 
65100 PESCARA - Via Tiburtina. 128 - Tel. 43.149 
47037 RIMINI - Via del Capriolo, 3 - Tel. 751.062 
00148 ROMA - Via Casetta Mattei, 339 - Tel. 523.62.00 
00165 ROMA - c/o S.P.A. Europea Alimentare 

Piazza di Villa Carpegna, 42/B - Tel. 623.04.10 
74100 TARANTO - Via Generale Messina, 48 - Tel. 27.439 

VINI COMUNI - VINI RISERVA • SPUMANTI 

OLIO EXTRA VERGINE - OLIO D'OLIVA 

PASTA AUMENTARE DI PURA SEMOLA DI GRANO DURO 

POMIDORO PELATI 

OLIVE DA TAVOLA - CARCIOFINI SOTT'OLIO . PRODOTTI 
ORTICOLI CONSERVATI 

LATTE «RUGIADA 
FORMAGGI MOLLI 

SALUMI 

» OMOGENEIZZATO STERILIZZATO -
E STAGIONATI 

La loro qualità e genuinità è garantita dagli organismi cooperativi dell'Ente di Sviluppo di Puglia e Lucania 
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